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IL TRONCO SUBFOSSILE DI CHIARANO (TV)  
 

T. Urso1*, N. Martinelli2, O. Pignatelli2, T. Scortegagna3 

 1 Dip. TESAF, Università di Padova, Viale dell’Università 16 Legnaro (PD), tel. 0498272749, e-mail: tiziana.urso@unipd.it  
2 Dendrodata    3 laureato in Biologia  

Atmospheric data from Reimer et al (2013);OxCal v3.10 Bronk Ramsey (2005); cub r:5 sd:12 prob usp[chron]
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LTL14910A : 795±35BP

  68.2% probability
    1219AD (68.2%) 1265AD
  95.4% probability
    1170AD ( 1.0%) 1174AD
    1181AD (94.4%) 1278AD

Campione 
in esame 

Legno sano 
attuale 

Db (gr/cm3) 0.5217 0.57 

Dbr (%) 91,5 

MCW (%) 79,89 114.51 

Identificazione della specie legnosa 
Si tratta di un tronco appartenente al genere Quercus,  con più probabilità di farnia (Quercus robur L.).  

Caratterizzazione fisica 
Sono state determinate, su un numero forzatamente limitato di campioni, la densità basale,  la densità basale 
residua, il massimo contenuto d’acqua e il contenuto in ceneri in zone diverse della rotella.    
Densità basale Db=P0/Vfr  
Densità basale residua Dbr=Db/Dbrif, con Dbrif= 0.57gr/cm3 
Massimo contenuto d’acqua  MCW=100(Pu-P0)/P0 
La densità basale è appena inferiore a quella di riferimento, mentre la densità basale residua risulta del 91%. 
L’MCW invece appare piuttosto basso, ben inferiore a quello determinato su legno sano. Tale situazione indica 
una buona conservazione del materiale; tuttavia l’aumentato contenuto in ceneri può aver influenzato le 
determinazioni di peso e di umidità, in quanto il materiale inorganico aumenta artificiosamente il peso e 
riduce gli spazi disponibili per l’acqua. Al microscopio infatti è evidente la presenza di materiale estraneo e 
all’interno dei lumi cellulari.  
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Datazione 
Al fine di giungere alla datazione assoluta si è proceduto alla datazione 
radiocarbonica degli anelli più esterni della rotella, effettuata presso il 
Centro di Datazione e Diagnostica dell’Università del Salento. La 
datazione calibrata ha indicato come più probabile il periodo compreso 
tra il 1181AD e 1278AD. 
 
Per la datazione dendrocronologica quindi è stata ricavata la  sequenza 
definitiva del campione, lunga 97 anelli e rappresentativa 
dell’andamento di crescita del reperto, mediando i 5 raggi di lettura 
effettuati. 
Il legno di quercia caducifoglia risulta in genere particolarmente 
indicato per le analisi dendrocronologiche, per la presenza dell’anello 
poroso che non dà luogo alla formazione di falsi anelli. Inoltre le  
querce caducifoglie sono specie fedeli e sensitive, caratteri che 
facilitano l'elaborazione dendrocronologica e i procedimenti di 
sincronizzazione, anche fra campioni di diverse provenienze (CORONA 
1989). 
Ciò nonostante le ricerche dendrocronologiche svolte in Italia non 
hanno ancora permesso la costruzione di una curva standard della 
quercia per la regione cisalpina. L’assenza di curve standard della 
quercia per il periodo individuato dalla determinazione radiocarbonica 
ha impedito di giungere a una datazione dendrocronologica di 
precisione. Si segnala, tuttavia, che sono stati ottenuti buoni valori di 
sincronizzazione con alcune curve ancora non datate elaborate per la 
città di Venezia e ascrivibili al XIII-XIV secolo. Tale curva va ad arricchire 
la banca dati della Dendrodata s.a.s.  per la futura creazione di una 
cronologia di riferimento per il Veneto.  
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Parte della mappa 
del 1561 in cui si 
distinguono aree 
boschive tra Oderzo, 
Piavon e Ceggia  
( Lago 2002) 
 

Il ritrovamento 
In occasione di lavori di sistemazione nel 2008 degli argini del canale Piavon, nel territorio del comune di 
Chiarano (TV) è stato riesumato un grosso tronco, che giaceva nel fango 3 metri sotto il livello di campagna,  
in corrispondenza dell’ansa che il corso d’acqua forma nei pressi di Villa Zeno.  
Il tronco è lungo circa 15 metri, di diametro approssimativo 50 cm, privo di rami e radici, dall’aspetto 
esteriore carbonizzato. È stato recuperato dal proprietario dei terreni circostanti e lasciato all’aperto, prima 
di essere ridotto in tavole in attesa di essere utilizzato. Lo stato di conservazione, la visibile alterazione 
morfologica e la notevole profondità di giacitura facevano supporre che fosse in loco da parecchi anni e 
quindi meritevole di studi. Una rotella è stata destinata al presente studio grazie alla gentile concessione 
del proprietario Sig. Giovanni Moro. 

Discussione 
Il territorio ove è stato rinvenuto il tronco è un terreno agricolo-rurale solcato da numerosi canali irrigui. Il Piavon attualmente è uno di questi, ma anticamente era un importante ramo del Piave, 
costituito  in successione dal Piavesella, dal Lia, il Navisego, e quindi il Piavon.  In epoca romana era navigabile, come testimoniato dal ritrovamento di strutture di consolidamento fluviale, consistenti in 
cassonature lignee e altri complessi apparati spondali, oltre ad una banchina portuale nella parte sud occidentale della città di Oderzo, e costituiva il mezzo di comunicazione di Oderzo con la laguna. 
Dopo una disastrosa alluvione nel 589 d.C., che sconvolse l’idrografia di tutto il  basso Veneto, il Piavon si ridusse a un piccolo affluente del Piave, non più utilizzabile.  Intorno al XIII secolo, la famiglia 
dei Caminesi, feudatari del luogo, e successivamente la Repubblica di Venezia riaprirono un canale, partendo da una derivazione del fiume Lia, con lo scopo di riattivare il Piavon ormai quasi atrofizzato, 
e che ricongiunsero poi con l’antico alveo del Piave. La Repubblica di Venezia impose più volte lo scavo e la manutenzione del Piavon: nell’Archivio di Stato di Venezia è reperibile un Decreto del 23 
giugno 1447 nel quale la Signoria ordina la pulizia e lo scavo del canale Piavon in modo da renderlo nuovamente navigabile e utile al trasporto di legname verso la zona di Lido di S. Nicolò.  
 
 In epoca medievale la pianura veneta era in gran parte coperta dal bosco misto planiziale, la cui principale specie arborea 
era la Farnia (Quercus robur), insieme con  carpini, frassini, aceri, pioppi ed olmi. Il Piave, e il Piavon, scorrevano 
attraverso queste zone boschive.  La Repubblica di Venezia si occupò attivamente del bosco planiziale dopo il 1400, in 
quanto dava gli importanti assortimenti in rovere (sia Farnia, Quercus robur, che  Rovere, Q. petraea) destinati alle 
costruzioni navali e marittime. La coltura di questi boschi era regolata da leggi che determinavano i metodi di gestione 
per i vari tipi di legname richiesto, fosse questo legname da tavole, oppure “stortame” per gli usi in cui erano richiesti 
pezzi ricurvi.  
 

Percorso del Piavon a sud di 
Oderzo. Mappa anonima e senza 
data, ma sicuramente posteriore  
al 1593 d.C. in quanto presente 
la città di Palmanova, fondata in 
quell’anno. Sulla mappa si nota 
la presenza del “fiume 
Piavesela” passante per S. Polo, 
per Piavon e per Ceggia (“Ceja”), 
rappresentato a sud di Oderzo, 
attraverso la quale passa un altro 
fiume, affluente del Livenza, il 
Monticano. (Lago 2002) 

I roveri erano attentamente elencati nei “catasti”, che 
numeravano i roveri  “bollati”, cioè destinati all’industria navale, 
e i non bollati. La dimensione dei boschi di Farnia e Rovere 
presenti nella zona del canale Piavon risulta dai catasti in cui 
erano stati censite 8684 roveri bollate e 11499 non bollate 
(catasto Surian 1569-70) nella zona di Oderzo. In particolare, 
nella villa di Chiarano, era presente un bosco di roveri di 18 ettari 
Erano altresì citate nei catasti le distanze tra i boschi e i più vicini 
corsi d’acqua, tramite i quali procedere al trasporto tramite 
fluitazione dei tronchi.  Anche la cartografia veneziana riporta 
traccia di questi boschi e la posizione rispetto ai fiumi. 

Tavole tratte dall’atlante della Terminazione,  1777, che 
raffigurano il metodo di coltivazione di roveri per ottenere 
assortimenti ricurvi, e la forma e le proporzioni da dare alle 
roveri per ottenere assortimenti da marina. (Susmel, 1994) 

La fluitazione era una forma di trasporto del legname via fiume largamente utilizzata in passato, già dall’epoca romana, e 
utilizzata fino ad epoche recenti. Per il Piave la prima testimonianza di fluitazione su zattere risale al 1308. Venezia abbisognava 
di grandi quantità di legname sia per le abitazioni che per le costruzioni marittime e navali, e per il riscaldamento. Il trasporto di 
legname dalle zone montane alla costa era affidato a specialisti, i zattieri,  i quali sfruttavano i piccoli fiumi ed i canali con 
portata regolare, tra i quali il Piavon, per traghettare verso Venezia la legna di cui la città abbisognava. I tronchi venivano 
assemblati in zattere in modo da sfruttarne la portanza per il trasporto di altro materiale. A destinazione la zattera veniva 
smontata, i tronchi venivano ripuliti e venduti insieme con il carico, e i zattieri tornavano a piedi o con carri.  

Catasto Surian 1569-70 (Susmel 1994) 

Lo studio 
Il tronco sembra riportare segni di abbattimento e sramatura, quindi non 
sarebbe semplicemente il resto di un albero caduto. L’evidente prolungato 
tempo di sepoltura e la collocazione in un’area ricca di testimonianze sia 
romane, per la vicinanza con Oderzo (Opitergium), che veneziane hanno reso 
interessante lo studio del reperto, che può essere definito di interesse 
archeologico o archeobotanico. 
In particolare, in accordo con la norma UNI 11205:2007 Legno di interesse 
archeologico ed archeobotanico, lo studio ha previsto: 
•Identificazione della specie legnosa 
•Caratterizzazione fisica 
•Datazione 
•Valutazione del degrado.  

Campionamento 
La rotella a disposizione appare ben conservata per quasi tutta la sua  
estensione, solo la zona più esterna ha l’apparenza carbonizzata, friabile e 
profondamente fessurata. Il colore vira dal nero, più esterno, al naturale nella 
zona centrale. I provini sono stati prelevati nelle zone esterne, subito al di sotto 
della parte carbonizzata. Per la determinazione delle ceneri in particolare è 
stata utilizzata anche la porzione esterna e un campione di farnia recente, 
come controllo.  

In rosso i provini per le analisi anatomiche, in giallo per la caratterizzazione fisica, In azzurro per l’analisi delle ceneri. 
Inoltre per le ceneri è stato prelevato anche del materiale superficiale (non segnato) 

Sezione trasversale, tangenziale e radiale. (x40,)  

Degrado  biologico 
Al microscopio le cellule appaiono ben conservate, anche 
se sono visibili alcune zone nelle quali le cellule 
presentano  pareti cellulari con lievi attacchi batterici, 
circondate da legno sano. Non sono stati osservati 
attacchi da funghi della carie soffice.   

Museo degli Zattieri di Codissago (BL) 

Il tronco rinvenuto a Chiarano, appartenente ad un rovere cresciuto sicuramente dopo  
il XIV secolo, potrebbe aver fatto parte di un carico di legname destinato a Venezia, che 
utilizzava anche il Piavon per il trasporto del legname dai boschi a monte verso la 
laguna, e perso durante il trasporto per fluitazione.   

Si ringraziano i signori Rosalinda e Ruggero  Zamuner per la collaborazione prestata a Chiarano, e  il Sig. Giovanni Moro per aver gentilmente concesso lo studio e aver messo a disposizione il materiale.  

View publication statsView publication stats

mailto:tiziana.urso@unipd.it
https://www.researchgate.net/publication/273949181

